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Gli abitanti  

Signor Santori: non proprio alto di statura.  
Ama parlare in tono solenne. Abita in una casa 
azzurra vicino alla piazza centrale. È sindaco.

Il panettiere e Rosa: padre e madre di undici figli 
maschi (Joris, Joost, Nestor, Willem, Zebbe, Titus, 
Pieter, Teun, Bart, Finn e Josef). Casa con grande 
giardino. Preparano i dolcetti di Boscobruno.

Signora Carbus: capitano di Boscobruno, comanda 
la chiatta che attraversa il fiume e abita vicino 
all’approdo. Esperta di frittelle.

Agente Willy: guardia di Boscobruno. A volte si 
arrabbia e «palla in modo staano», (parla in modo 

(principali)  
di Boscobruno
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strano). Adora le paste di Boscobruno e correre 
veloce in bicicletta.

Grande Jos: sa aggiustare quasi tutto.  
È bravissimo a leggere le fiabe.

Matilda Zuf: figlia del lavavetri. Parecchio 
intelligente, trova che a Boscobruno ci siano 
troppi maschi.

Signore e signora Stissel: fanno parte entrambi 
del Consiglio dei Pensatori di Boscobruno. Sono 
vicini di casa del sindaco. Il signor Stissel  
a volte è sonnambulo. Lui e sua moglie amano  
i dolci e i libri.

Signora Punt: guardaboschi armata di fucile. 
Pericolosissima.

Maggiore Max: padre della signorina Ada.  
È stato un sindaco tosto. Ha i baffi a punta.  
Gli piace nuotare nel fiume.

Signorina Ada: figlia del maggiore Max.  
Ragazza carina. A volte dà una mano a scuola.

Maestro Boldering: direttore della scuola e 
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maestro nell’unica classe della piccola scuola  
di Boscobruno. A volte sogna le frazioni difficili  
e la signorina Ada.

Signor Jup: ama gli abiti eleganti. È l’assistente 
del sindaco Santori. Gli piace passeggiare  
nel Bosco Bruno.

Famiglia Gambastorta: il coraggioso signor 
Gambastorta è sposato con la silenziosa  
signora Gambastorta. Hanno due figlie, Isabella  
e Maria Luisa. Due befane di primo rango.

Dottor Henrik e Piumetta: medico di Boscobruno. 
Non ama le quisquilie, ama invece la sua grande 
moglie Piumetta.

E poi ci sono ancora:
il parrucchiere, la signora Sonia, i fratelli Canon, 
Bertus Buts...

Ci sono, ma non vivono a Boscobruno:  
signor Walz, zia Henrietta.
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Un giorno, il grande fiume depositò a riva  
una ragazzina. Accadde nell’ansa, all’altezza  
di un certo paesino. Dalla cima alla collina  
fino giù alla sponda sono per l’esattezza – come 
sta scritto nei libri – ventidue isolati e mezzo.

Sulla riva del fiume c’è un cartello verde  
con sopra scritto, a caratteri neri: Boscobruno.

C’è un sindaco che abita nella casa azzurra  
sulla collina. Su quella casa, sopra il campanello, 
c’è una targhetta.

Signor Santori – Sindaco.
È il sindaco più piccolo del Paese. Infatti  

è appena un po’ più alto di un nano da giardino.  
E ha un pizzetto.

Una ragazzina  
in mutande
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Un po’ più giù abita il panettiere. Lui ha  
il giardino più grande di Boscobruno. Del resto 
è logico, perché è quello che ha più figli di tutti. 
Ben undici, e per giunta sono tutti maschi.

E tutti quei ragazzi somigliano al padre.  
Sono piuttosto magri, con i capelli ispidi,  
le guance rosse e le orecchie a sventola.

A volte vanno al fiume tutti in fila, prima  
il panettiere, e poi gli undici figli. Come un’oca  
con i suoi pulcini. Rosa, la moglie del panettiere, 
chiude la fila a qualche metro di distanza.

Undici maschi… Quanto avrebbe desiderato 
almeno una femmina!

Vicino al fiume, in una casetta bianca, abita  
la signora Carbus. Lei è il comandante del paese. 
«La comandante!», come dice lei.

La signora Carbus ha un battello. Un battello 
piatto con sopra una cabina di pilotaggio.  
Sei volte al giorno attraversa il fiume andata  
e ritorno.

Un giorno, quindi, a Boscobruno arrivò  
una ragazzina portata dal fiume.

Sì, davvero.
La trovò la signora Carbus. Era mattina  

ed era un giorno di giugno. La signora Carbus 
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camminava sulla spiaggia di Boscobruno,  
che è una striscia di sabbia lungo il fiume,  
e su quella sabbia era sdraiata una ragazzina, 
con i piedi nell’acqua.

Portava un vestitino azzurro, e vicino a lei 
c’era una valigia rossa. Aveva una riga scura 
sulla guancia e grumi di sangue sul gomito.

«Una ragazza morta», pensò la comandante  
di Boscobruno che si girò, e risalì in fretta  
sulla collina. Andò a casa dell’agente Willy.  
In quel momento si stava radendo le gambe. 
Un lavoretto durante il quale non amava essere 
disturbato.

La signora Carbus suonò il campanello, bussò 
sul vetro della finestra.

«Sì, sì, un po’ di pazienza», gridò l’agente Willy. 
Si pulì la schiuma dalla gamba sinistra e andò 
alla finestra. «Cosa c’è, di così uggente?»,  
chiese impaziente. «Sta aivando un osso?».

La signora Carbus scosse la testa. 
«No, non sta arrivando un orso. Sulla spiaggia 

di Boscobruno c’è una ragazzina!».
«Una agazzina? Che genee di agazzina?».
«Una ragazzina. È morta».
«Accidenti», bofonchiò l’agente Willy.
Si mise in fretta i pantaloni, si lisciò i baffi 
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con la saliva, si strofinò gli occhi, infilò le scarpe 
e scese la collina di corsa con la signora Carbus.

«La conosce?», chiese.
«No», disse lei. «Mai vista».

Quando arrivarono sulla spiaggia, la ragazzina 
non era più morta. Aveva trascinato la valigia 
sotto il vecchio salice, e aveva appeso il vestito 
bagnato a un ramo.

Era una ragazzina con i capelli scuri, mossi, 
e una bocca grande, allegra. Sopra l’occhio 
sinistro aveva una ruga. Lei la chiamava  
la ruga di Henrietta.

Era china sul fiume e si lavava il gomito 
sporco di sangue. Si sentiva un po’ stropicciata, 
come una pallottola di carta che veniva aperta  
e lisciata lentamente.

«Ahum!», fece l’agente Willy.
La ragazzina si girò. «Ah, ciao», disse.  

Si scostò i capelli dagli occhi e inclinò la testa.
«È successo qualcosa?».
La signora Carbus ridacchiò. «Ti ho visto 

prima, e ho subito pensato che fossi morta».
«Ma no, tranquilla, sono solo un po’ bagnata».
L’agente Willy drizzò la schiena. «Be’, alloa!», 

disse con tono severo. Una ragazzina in mutande, 



11

da sola, così presto la mattina, sulla spiaggia. 
Non sapeva se fosse permessa una cosa così,  
a Boscobruno.

«Chissei tu?», le chiese. «Edda dove aiivi?».
La ragazzina intrecciò le dita dietro la schiena.
«Be’», disse. «Ieri ero ancora in una tenda 

galleggiante. Poi la tenda ha urtato uno scoglio 
e io sono caduta in acqua. Per fortuna la valigia  
galleggiava e non sono stata divorata dai 
coccodrilli».

«Qui non ci sono coccodilli!», precisò l’agente 
Willy scontroso. Doveva arrestare quella 
ragazzina? Prendere per il naso un agente era 
proibito.

«Come ti chiami, cara?», le chiese la signora 
Carbus.

Ora la ragazzina si strinse nelle spalle.  
«È questo il problema. Cioè uno dei problemi. 
Non lo so».

«Non lo sai?», esclamò Willy. «Che azza  
di sciocchezza è?».

La signora Carbus le fece l’occhiolino.  
«Ti piacciono le frittelle?», le chiese.

Prima di pranzo, tutto il paese sapeva che era 
arrivata una ragazzina, portata dal fiume. 
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E che si era pappata così, una dietro l’altra, 
ben sette frittelle della signora Carbus. E che 
aveva perso il suo nome, come altri perdono  
un calzino o i capelli.

E che era scappata – forse – che era figlia  
di un bandito – forse – che era una principessa 
portata via dal vento – forse – che aveva le 
pustole sulla testa – forse – che aveva una 
malattia terribile – forse – e soprattutto che 
sembrava intenzionata a fermarsi a Boscobruno.

Quest’ultima cosa gli abitanti di Boscobruno  
la vedevano con i loro occhi, perché  
la ragazzina si era costruita una capanna.  
O qualcosa di simile a una capanna. Una specie 
di, diciamo, una cosa che... 

Insomma, tra due rami del vecchio salice 
aveva legato un’amaca. Aveva appoggiato  
la valigia su quattro bastoni. E poi piantato  
nella terra un ombrello verde, teso sull’albero 
un telo blu. I suoi vestiti e le sue cosette erano 
appesi ai rami, contro il tronco era appoggiata 
una sedia sbilenca.

E proprio su quella sedia, quando arrivò  
il sindaco, era seduta la ragazzina.

C’era anche l’agente Willy. Ma era permesso, 
trasformare un albero in una casa?
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«Buongiorno», disse il sindaco Santori solenne. 
«Sei tu la Trovatella?».

«Io?», chiese lei.
«Sei stata trovata questa mattina, giusto?  

È vero, sì o no?». 
«Vero», disse la ragazzina con voce esitante.
«Bene», disse il sindaco, e annuì. «Allora 

almeno una cosa è chiarita. Tu sei la Trovatella 
di cui si tratta in questa questione».

«Se lo dice lei...», disse la ragazzina.
«Deve andae via?», chiese l’agente Willy, 

rimboccandosi le maniche. «La faccio spaie 
subito?».

«Calma, Agente, calma. Posso sapere, 
signorina, che programmi hai?», chiese  
il sindaco.

«Nessuno», disse la ragazzina decisa.
«E i tuoi genitori?», chiese il sindaco,  

che non aveva figli.
La ragazzina rimase in silenzio un po’,  

prima di rispondere. 

«Mia mamma è morta, ne sono sicura. Già 
tanto tempo fa. E mio padre... l’ho perso».

«Perso? Quindi stai cercando tuo padre?», 
disse il sindaco.
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Ora la ragazzina scosse la testa. «No, io stavo 
con zia Henrietta, ma poi il fiume mi ha portata 
via. E adesso sono qui e va bene così. Vorrei 
rimanere».

Il sindaco si spaventò. Cosa intendeva? 
«Portata via? Nel senso che sei scappata?».
«Peò, che monella quest aqui!», esclamò 

l’agente Willy.
La ragazzina scosse di nuovo la testa.  

«No, non sono scappata, ma non voglio tornare 
lì. Se esistesse una gara della Peggiore Zia  
di tutto il Mondo, zia Henrietta la vincerebbe.  
A mani basse».

«Davvero, piccola?».
La ragazzina annuì e a un tratto  

si afferrò i capelli e 
cominciò a tirare. 

«Così», disse, e tirò  
più forte. «Tutte le 
mattine zia Henrietta  
mi svegliava così.  
Mi trascinava giù  
dal letto per i capelli.  
A volte mi faceva 
scendere tutte le scale 
così, senza pietà.  
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Credo di avere avuto già mille lividi sul sedere 
in vita mia».

«Che tragedia!», disse il sindaco. Era una cosa 
terribile, in effetti. Immaginò che qualcuno 
tirasse giù dal letto lui per il pizzetto.

La Trovatella disse che avrebbe potuto 
parlare ancora per un’ora, o due giorni, della zia 
Henrietta. Ma non in quel momento. Perché  
non ne aveva proprio voglia.

«Io, invece, avrei una certa fame», disse.


